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Torna la variabilità
Dopo un sabato sostanzialmen-
te stabile, avremo un nuovo 
aumento delle nubi e dei 
fenomeni. Specie tra la domeni-
ca e i primi giorni della settima-

na. A seguire correnti fresche 
manterranno viva la circolazio-
ne depressionaria provocando 
un’alternanza di fasi piovose e 
periodi asciutti. Temperature, da 
prima ancora miti, subiranno 

una modesta diminuzione nel 
corso della settimana, ma 
comunque risulteranno superio-
ri alle medie. Ci sarà occasione 
per qualche nevicata sui monti.
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è suffi ciente versare 35 euro
sul C.C.P. n. 11919024,
intestato a Coop. Massimo Rinaldi
via della Cordonata snc, Rieti
indicando abbonamento
nella causale

Costa meno 
di un caffè alla settimana

Piove, piove, piove. E poi piove 
ancora. All’inizio era solo la 
seccatura di aver dimenticato 
l’ombrello e di non sapere come 
ripararsi. 

 Δ segue a pag. 11

Solitudini



A Rieti non mancano le 
cose buone o le forze vive. 
Non ci fa difetto neppure 
una certa determinazione. 
Il problema sembra 
essere piuttosto una 
frammentazione degli 
interessi, avvertibile 
nell’indifferenza in cui 
cadono proposte, azioni e 
iniziative di ogni tipo.
In alcuni casi è certamente 
fisiologico, ma in altri 
questo andamento 
dovrebbe destare allarme 
e preoccupazione. Anche 
perché quando la città si 
dimostra compatta, riesce 
spesso a raggiungere 
risultati di qualche rilievo

#movimenti

/lavoro

Martedì 25 novembre, gli 
operai della Solsonica e 
della Schneider Electric 

di Rieti hanno nuovamente fatto 
sentire la propria voce. Prima 
occupando la Salaria, poi 
risalendo verso il centro fino 
per portare i propri delegati in 
Prefettura.

Un percorso doloroso. Non 

per le distanze e per il freddo, 
ma per la condizione di debolez-
za in cui è stato compiuto. La 
debolezza di chi sembra ancora 
avere il diritto di gridare, ma non 
quello di avere risposte. Quasi 
che la sua fosse una voce che 
proviene dal passato, da un 
modo di vivere e produrre che 
oramai non s’usa più. Quasi che 

Sarebbe interessante vedere i ragazzi discutere su 
cosa sia la scuola e quali siano i suoi scopi. Sarebbe 
bello se sollevassero un dibattito su come la 
abitano, su cosa intendono fare al suo interno

di David Fabrizi

Schneider, 
Solsonica e la 
città morta 
nell’indifferenza

l’operaio, in fondo, sia una sorta 
di fossile vivente, che si incapo-
nisce ad abitare un tempo che 
non gli compete.

Lo si percepisce dall’indiffe-
renza con cui la città ha accolto 
il passaggio del corteo. Il 
silenzio non l’ha intimidito, ma 
ce l’aveva comunque tutto 
attorno. 

La risalita verso il centro 

ha interessato soprattutto 

cameraman e fotografi. 

Per il resto è stato un po’ 

come se gli operai 

non ci fossero. 

I cantieri di piazza, ad esempio, 
non si sono fermati, neppure 
per curiosità. Quasi come a 
negare un minimo di solidarietà 
da lavoratore a lavoratore, 
come per disconoscere che il 
problema di alcuni oggi potreb-
be essere il problema di altri 
domani.

Più sensibili si sono dimostra-
te le istituzioni, in qualche modo 

sempre presenti al fianco dei 
lavoratori, ma anche sempre più 
impotenti. Sembra quasi 
mancargli la forza contrattuale: 
hanno dietro 50.000 cittadini, è 
vero, ma divisi in piccoli gruppi, 
discordi su molto, disimpegnati 
su quasi tutto. Difficile fare la 
voce grossa con una base così. 
Per ottenere risultati ci vorreb-
be compattezza.

Come quella vista con la 
sanità. In difesa dell’ospedale si 
sono ritrovate tante forze vive. 
Associazioni, sindaci, sindacati, 
cittadini, categorie. Tutti uniti in 
uno sforzo comune, sono 
riusciti ad essere soggetto, a 
dettare l’agenda, a portare a 
casa un qualche risultato.

Dietro ai lavoratori c’è molto, 
molto meno. Ci sono i sindacali-
sti, ma non le associazioni, non il 
mondo del volontariato e 
nemmeno gli ordini professiona-
li. E di sindaco si vede solo 
quello di Rieti.

Viene da chiedersi perché agli 
operai tocchi tutta questa 
solitudine. Qualcuno dirà che il 
lavoro è un bene minore della 
salute. Forse è vero, ma il male 
che si sta mangiando Rieti con 
appetito non si cura di certo al 
de’ Lellis.

attualità
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Dal Ministero dello Sviluppo Economico e dalla Regione Lazio 16 milioni di 
euro entro il 20 dicembre per il rilancio dell’economia reatina. Interventi 
anche a sostegno delle piccole e medie imprese e della riqualifi cazione 
professionale

Solsonica, i sindacati: i nomi non 
bastano, ci vogliono i piani industriali

Accordo di programma: stavolta ci siamo

L’occupazione della via 
Salaria di questa mattina 
dagli operai della Schneider 
sembra aver sortito qualche 
effetto: il ministero dello 
Sviluppo economico ha 
confermato che tornerà ad 
occuparsi della vertenza dei 
200 lavoratori dello stabili-
mento di Rieti con una 
riunione programmata a 
Roma per lunedì 1 dicembre 
alle 11.
Dopo aver bloccato la 
statale per Roma per circa 
due ore e mezzo, una 
delegazione dei lavoratori 
era stata ricevuta in tarda 
mattinata dal Prefetto di 
Rieti, Chiara Marolla. I 
rappresentanti sindacali 
hanno anche annunciato 
una nuova manifestazione: 
si terrà il 28 novembre a 
Bergamo presso la sede 
principale di Schneider 
Electric Italia.

Fim Fiom e Uilm di Rieti, 
insieme alle RSU, in questi 
giorni hanno precisato la 
propria posizione in merito alla 
vertenza Solsonica, dopo che 
nell’incontro del 19 novembre 
presso il Ministero dello Svilup-
po Economico sono stati 
informati dei potenziali 
acquirenti.

Si tratta di Megacell, di Gala 
Holding e di un imprenditore di 
Cesena. Tre possibilità rispetto 
cui Fim Fiom e Uilm ritengono 
indispensabile conoscere il 
prima possibile i piani relativi.
«Solo dopo – spiegano i 
sindacati – potremo fare una 
valutazione complessiva delle 
proposte».

Lo stesso giorno della manifestazione degli operai 
Schneider e Solsonica, il Ministro per lo Sviluppo 
Economico, Federica Guidi, e il presidente della 
Regione Lazio, Nicola Zingaretti, hanno annuncia-
to oggi - a margine della visita allo stabilimento 
produttivo della BSP Pharmaceuticals di Latina - 
la conclusione dei lavori del gruppo di coordina-
mento e controllo che si occupa della messa a 
punto del Progetto di Piano di Riconversione e 
Riqualifi cazione Industriale del Sistema Locale del 
Lavoro di Rieti, cui partecipano Ministero per lo 
Sviluppo Economico, Invitalia, Regione Lazio, 
Provincia e Comune di Rieti e Comitato per il 
Lavoro e lo Sviluppo del Comune di Rieti.

Di conseguenza, il prossimo primo dicembre 
verrà approvato dal Ministero per lo Sviluppo 
Economico il Piano di Riconversione e Riqualifi ca-
zione Industriale del Sistema Locale del Lavoro di 
Rieti. 

A seguire entro il 20 dicembre verrà fi rmato 
l’Accordo di Programma sul Sistema Locale del 
Lavoro di Rieti per un fi nanziamento totale di 16 
milioni di euro. Tale accordo prevede interventi del 
Ministero dello Sviluppo Economico, tramite 

Invitalia per 10 milioni di euro a valere sulla legge 
181/89 e interventi dedicati della Regione Lazio per 
complessivi 6 milioni di euro: 5 milioni per il 
sostegno e rilancio delle Pmi dell’area reatina e 1 
milione per la riqualifi cazione professionale. 

A queste misure - spiega la Regione Lazio in 
una nota - se ne aggiungono altre che riservano 
delle premialità alle realtà produttive locali.

Sul tema è intervenuto anche Fabio Refrigeri, 
assessore regionale alle Infrastrutture, Politiche 
abitative e Ambiente. «Dopo le misure in favore 
della sanità del territorio reatino - ha sottolineato 
- la Regione Lazio segna un altro punto a favore di 
investimenti ed occupazione per la città di Rieti, 
con il coinvolgimento del ministero per lo Sviluppo 
economico, Invitalia, la Provincia ed il Comune. La 
fi rma, ormai prossima, di un Accordo di Program-
ma sul Sistema Locale del Lavoro di Rieti, per un 
fi nanziamento di 16mln euro, testimonia limpida-
mente la qualità dell’impegno di tanti protagonisti, 
a partire dalla chiarezza progettuale e dall’am-
piezza della visione del presidente della Giunta 
regionale, che continua a perseguire crescita e 
produttività di questo territorio». 

Schneider:
piccoli passi
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Sportello informativo
sulle nullità matrimoniali

Gli avvocati saranno presenti un’ora a settimana
presso la parrocchia della CATTEDRALE

Per qualsiasi ulteriore informazione 
Avv. Roberta Di Blasi 320 7540970
Avv. Gloria Palmerini 349 2978206

Consultorio Familiare Sabino • Circolo Acli “Sos Obiettivo Famiglia”

presso la parrocchia della CATTEDRALE

Per qualsiasi ulteriore informazione 
Avv. Roberta Di Blasi 320 7540970
Avv. Gloria Palmerini 349 2978206



Lo scorso 3 novembre è 
stato presentato a Rieti il 
rapporto “La buona 
scuola” del Governo Renzi. 
A presentare il 
documento ci hanno 
pensato il reatino 
Alessandro Fusacchia, 
capo di Gabinetto del 
Ministro Stefania Giannini, 
e il Direttore Generale 
dell’Ufficio Scolastico 
Regionale Lazio, Gildo De 
Angelis

#movimenti

/lavoro

Il 19 novembre si è tenuto 
presso il Ministero dello 
Sviluppo Economico un 

incontro riguardante lo Stabili-
mento di Rieti della Schneider 
Electric Industrie Italia S.p.A. Al 
tavolo erano presenti la Dott.
ssa Manuela Gatta del Mise, i 
vertici della multinazionale 
francese, il rappresentante di 
Confindustria Rieti Felice 
Miccadei, le organizzazioni 
sindacali di categoria nazionali e 
territoriali Fiom-Cigl, Fim-Cisl, 
Uil-Uil, le RSU, il sindaco di Rieti 
Simone Petrangeli e Don Valerio 
Shango, direttore dell’Ufficio 
Problemi Sociali e Lavoro della 
Diocesi di Rieti.

E proprio a quest’ultimo 
abbiamo chiesto notizie dell’in-
contro: «è stato un momento 
molto duro e difficile da gestire» 
spiega il sacerdote. «La Schnei-

der Electric, dopo aver fatto il 
quadro della situazione, ha 
confermato che ad oggi dai 181 
lavoratori del 31 dicembre 2012, 
ne sono rimasti a Rieti solo 146. 
Altri per via della mobilità 
volontaria interna o esterna, si 
sono ricollocati negli altri siti 
Schneider. Si prevede che 
rimangano 101 lavoratori entro il 
prossimo 30 aprile nel sito di 
Rieti».

Nel frattempo andrà avanti il 
piano formativo…

Sì, e l’Advisor (la Vertus di 
Milano) ha concluso un giro di 
consultazioni proponendo la 
Elco Group come acquirente. 
Dovrebbe firmare entro fine 
novembre l’accordo con Sche-
neider per rilevare il sito di Rieti, 
ma ci sarebbero altre 20 altre 

Don Valerio: «La Chiesa nell’azione materiale è 
inevitabilmente debole. Ma come Ufficio 
continueremo a ribadire la nostra vicinanza ai 
lavoratori in spirito di solidarietà»

di David Fabrizi

Imprenditori, 
non prenditori

attualità

imprese interessate al sito.

Quella di Elco non sembra una 
buona soluzione…

Infatti. La discussione si è 
bloccata quando Schneider 
Electric si è detta disposta ad 
investire 2 milioni di euro 
all’anno nell’operazione. Una 
proposta respinta perché 
secondo le controparti non 
garantisce un piano industriale 
credibile. Ma soprattutto i sinda-
cati sono rimasti freddi davanti 
alla proposta di Vertus: si 
tratterebbe infatti di affidarsi al 
Ceo di Elco, Carlo Guidetti, lo 
stesso con cui è stata gestita la 
vertenza Ritel, oggi ferma su un 
binario morto. Rieti ha bisogno 
di un imprenditore serio, e non 
di un prenditore di soldi che 
prima o poi scappa lasciando i 
lavoratori nella miseria.

Come se ne esce?

Certamente è necessaria 
l’assunzione dei 101 dipendenti 
non altrimenti collocabili. 
Questa è la condizione da porre 
a qualunque società subentran-
te. Da parte sua Schneider deve 
incrementare il proprio sforzo 
finanziario nella fase di accom-
pagnamento di questo processo 
di re-industrializzazione, ed 
assicurare un minimo di 5 anni di 
presenza nel territorio prima di 
una sua uscita definitiva. 
Sarebbe un tempo ragionevole 
per permettere finalmente al 

nuovo acquirente di impostare a 
«lunga scadenza» il proprio 
impegno imprenditoriale su 
Rieti.

Il tema del lavoro rimane al 
centro di discorso sulla città…

Il lavoro non è un’elemosina. 
Tanto più crescerà la disoccupa-
zione in questa nostra città, 
tanto maggiore la povertà 
crescerà, forse in modo espo-
nenziale.

Qual è l’impegno della Chiesa?

La Chiesa nell’azione materiale è 
inevitabilmente debole. Ma 
come Ufficio continueremo 
ribadire la nostra vicinanza ai 
lavoratori in spirito di solidarie-
tà. Non pensiamo al mondo 
degli operai, dei lavoratori, 
come a qualcosa di separato 
dalla Chiesa. Viviamo ogni fatto 
accaduto nella vita di queste 
persone come fosse capitato a 
noi. E con questo spirito ci 
rivolgiamo al Governo sperando 
faccia la propria parte a tutela 
del futuro stesso della nostra 
città, straziata dai morsi di 
questa crisi economica e 
industriale.

Il prossimo passo?

Il prossimo incontro è previsto 
nei primi giorni di dicembre. La 
data è la più vicina possibile 
perché i lavoratori sono giusta-
mente esasperati. Non possono 
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di Nicola Salvagnin

Studio e lavoro: 
un bagno di verità

rimanere nel dubbio sul proprio 
futuro: la legge Fornero li 
costringe a scelte precise entro 
il 31 dicembre prossimo.

Lo stesso giorno al Ministero si 
è lavorato anche per Solsonica…

Sì, le due vertenze lo stesso 
pomeriggio: una cosa insosteni-
bile! A loro ovviamente rivolgo 
gli stessi pensieri di vicinanza. 
Ma l’Ufficio Diocesano per il 
Lavoro continua a seguire anche 
tutte le altre situazioni, compre-
sa quella dell’ex Ritel e la 
vicenda dei lavoratori dell’En-
terprise. Siamo chiamati tutti a 
lavorare “insieme”, in sinergia, 
prendendo anche spunto dal 
coraggio dei Lavoratori Thyssen 
Krupp di Terni. Da questo punto 
di vista è stato commovente 
osservare i lavoratori, dopo 
essersi persi di vista per 
qualche tempo, scambiarsi 
pensieri e speranze in un 
momento così difficile. Una fase 
– non ci stancheremo di sottoli-
nearlo – che vede coinvolti 
anche i commercianti e le 
aziende più piccole. Pare quasi 
che tutto stia chiudendo. Per 
questo continuiamo ad insistere: 
è necessario che anche dal 
fronte dei finanziamenti pubblici 
si faccia presto. Sarebbe una 
boccata di ossigeno perché 
permetterebbe a tantissime 
imprese di riorganizzarsi o di 
valutare un nuovo inizio nella 
nostra città.

C’è anche il frutto di un grosso equivoco, 
dietro le spaventose percentuali di giovani 
(e meno giovani) disoccupati o parzialmen-

te occupati. Il frutto di una pianta fatta crescere 
in buona fede negli anni scorsi, quella che 
doveva dare una laurea a milioni di italiani per 
renderli degni di affrontare il futuro. Essere 
“dottore” in qualcosa, purchessia. 
Risultato: un semi-analfabeta un lavoro magari 
lo trova; un laureato in discipline umanistiche no. 
Cioè: non trova il lavoro conseguente ai suoi 
studi. E di andare a lavare piatti nei ristoranti, 
non ne ha né la propensione, né l’interesse. “Ho 
studiato tanti anni e con tanto sacrificio per 
ridurmi a questo?” si chiede il giovane laureato 
italiano. 

Purtroppo la stanza dei concorsi pubblici è da 
anni chiusa a chiave; quella dell’insegnamento è 
ancor più blindata. I posti da impiegato generico 
sono in rapida via d’estinzione. Le belle foto di 
giovani che mollano il precariato intellettuale in 
città per coltivare la vigna, sono solo la prova 
provata di intere generazioni costrette ad 
arrabattarsi, e non sono nemmeno veritiere. 
Perché - come ha smascherato una recente inda-
gine di Nomisma - di giovani che ritornano al 
lavoro dei nonni in campagna, ce ne sono 
veramente pochi, sia in generale sia in rapporto 
ad altri Paesi europei come Francia e Germania. 
Per una ragione sostanziale: spargere letame 
non è un’aspirazione di vita condivisa in larga 
scala, e in Italia non fa nemmeno guadagnare 
granché. 

Ma non occorreva Nomisma a scoprire che il 
lavoro di raccolta nei campi è cosa ristretta ad 
extracomunitari e pensionati. Che professioni 
come il piastrellista, l’addetto al montaggio di 
arredi o il cuoco sono quasi completamente 
nelle mani di chi è arrivato qui con meno titoli, 
meno scrupoli e più bisogno. Che si fatica a 

trovare ragazzine disposte a lavorare come 
commesse nei fine settimana; che molte man-
sioni di servizio alla persona (dalla colf alla 
badante fino alla stessa baby sitter) sono assai 
carenti di manodopera italiana; che le scuole di 
ebanisteria chiudono per totale mancanza di 
allievi. 

Insomma c’è da ripensare molto, nel sistema 
formativo italiano, con un’operazione verità che 
smonti miti consunti e che si adegui al mondo 
che c’è, e non a quello che vorremmo. 

Qualcosa sta succedendo, basti guardare il 
boom delle iscrizioni nei corsi che formano 
professionalità para-mediche, quando fino a 
qualche anno fa non si trovava un’infermiera se 
non pescandola all’estero. Ma non è possibile 
che gli iscritti ad ingegneria meccanica di una 
grande università del Nord siano solo 400 in un 
anno, e che già al quarto anno siano ridotti ad un 
sesto. Pochi fortunati che si sono impegnati, ma 
lo squilibrio nel sistema è radicale se si conside-
rano le decine di migliaia di iscritti a Lettere… 
Che mai faranno il giorno dopo la laurea? 

Dall’Europa potrebbero arrivare a breve 
imponenti finanziamenti per opere basilari, che 
dovrebbero realmente aiutarci a rilanciare il Pil. 
Ma non l’occupazione, se poi non ci sarà perso-
nale addetto a posare cavi e a collegare centrali-
ne, a costruire piloni di ponti o a realizzare opere 
di contenimento idrico. 

Un monito particolare va rivolto al genere 
femminile, ormai tutto scolarizzato e pronto per 
entrare nel mondo del lavoro, ma troppo 
sbilanciato su pochi e identici sbocchi, quasi tutti 
privi di prospettive di lavoro. Sono infatti le 
donne a pagare il tributo più pesante al mostro 
della disoccupazione e della sottoccupazione, e 
non ci saranno sgravi governativi o comunitari 
che tengano a creare posti di lavoro che non ci 
sono.

C’è da ripensare molto, nel sistema formativo italiano, con un’operazione 
che smonti miti consunti e che si adegui al mondo che c’è, e non a quello 
che vorremmo. Qualcosa si muove, ad esempio, sul fronte delle professioni 
para-mediche. Ma i conti non tornano per l’ingegneria e neppure in 
agricoltura
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fede e dintorni

Il 21 novembre, festa della 
Presentazione della Beata 
Vergine e Primi Vespri della 

Festa di S. Cecilia, patrona della 
musica sacra, il Comitato San 
Domenico ha donato il Pontificio 
Organo Dom Bedos Ruobo alla 
Diocesi di Rieti. Al Comitato 
rimane la gestione dello stru-
mento, ma con la presenza di un 
delegato vescovile. All’indomani 
della firma abbiamo conversato 
con Mons. Luigi Bardotti, 
presidente del Comitato San 
Domenico.

Don Luigi, perché questo 
passaggio?

Abbiamo raggiunto un’altra 
tappa che a noi del Comitato San 
Domenico è sembrata impor-
tante. Dopo la costruzione dello 
strumento, lo scopo principale è 
stato la sua conservazione, a cui 
andrebbe data una collocazione 
ecclesiale e giuridica nel tempo. 
L’ente che offre maggiori 
garanzie per una sistemazione 
sicura è la diocesi di Rieti. Il 
Comitato continuerà la gestione 
dell’organo. La diocesi manderà 
dentro il Comitato un suo 
delegato. Attualmente è don 
Fabrizio, ma potrebbe essere 
anche un laico. Il suo compito è 
aiutare il Comitato, per conto 
della diocesi, a rispettare quello 
che è stato firmato.

Sicuramente la realtà 
dell’organo è molto cresciuta 
negli ultimi anni. Forse è 
diventata anche un po’ 
complicata da gestire. Arrivano 
richieste da tutto il mondo...

Sì, dico la verità: è una realtà 

Una provocazione: forse il Dom 
Bedos è più amato fuori da Rieti 
che non in città.. Forse in città lo 
trascuriamo un po’ troppo, è 

#strumenti

/musica

superiore alle mie forze e alle 
forze che attualmente abbiamo. 
Abbiamo dovuto chiedere a due 
grandi maestri di Roma di darci 
una mano: al maestro Federico 
Del Sordo e al maestro Colama-
rino. Perché l’ampiezza, la 
grandiosità della musica sacra 
nel mondo supera le mie e 
nostre conoscenze. L’organo è 
una realtà molto bella. Ricevia-
mo delle comunicazioni in tute 
le lingue: ci scrivono giapponesi, 
indiani... da tutto il mondo. C’è 
una continua richiesta da parte 
di grandi organisti di poter 
venire qui a fare un concerto. È 
una realtà invidiata da tutto il 
mondo.

È stata firmata il 21 novembre la donazione 
dell’organo Dom Bedos Ruobo alla diocesi di Rieti da 
parte del Comitato San Domenico. Un passaggio 
con cui si intende assicurare un maggior supporto 
al futuro dello strumento

Una firma 
importante

come se non ci fossimo accorti 
di avere un patrimonio di questo 
tipo...

In parte è vero. Noi troviamo 
una grande solitudine. In più, 
essendo l’organo in San Domeni-
co, abbiamo trovato difficoltà 
anche per aprire San Domenico, 
essendo proprietà del Fec 
(Fondo Edifici di Culto, ndr). In 
città, l’ente pubblico non ci 
sostiene, e forse non è neanche 
compresa la grandezza di 
questo strumento unico nel 
mondo che si trova in questa 
nostra piccola città. Ma sono 
difficoltà momentanee, credo, 
legate a incompresioni. Poi, 
adagio adagio si chiarisce 
sempre tutto.

Certamente l’organo è una 
ricchezza, ma forse avremmo 
bisogno di musicisti, di organisti 
per farlo vivere. Qual è il 

Capita di avere un 
patrimonio in casa e di 
non accorgersene. È il 
caso dell’organo Dom 
Bedos conservato nella 
chiesa di San Domenico: 
Rieti dispone di uno 
strumento unico al mondo 
ma la città non fa molto 
per valorizzarlo...

di David Fabrizi
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rapporto tra la musica, o la 
musica sacra, con la Chiesa e 
con la città? Rieti può vantare 
una certa tradizione musicale, 
non sarà che oggi questo 
legame sia andato disperso?

Credo che anche noi sacerdoti 
abbiamo una grossa responsabi-
lità nell’aver abbandonato 
troppo in fretta questo patrimo-
nio. Rieti, come città, ha 14 
organi, la maggior parte 
insuonabili, rotti. Nello stesso 
tempo c’è stata la Fondazione 
Varrone che ha dedicato molta 
attenzione al recupero degli 
organi storici, anche fuori città. 
Il problema è che questi organi 
artigianali, meccanici, anche se 
restaurati, se nell’arco di un 
anno non vengono suonati, 
divengono insuonabili. Perché 
son tutti di legno. E durante 
l’estate e l’inverno il legno 
“lavora”. Così si scorda tutto e 
non si possono più suonare. Il 
problema di Rieti, da questo 
punto di vista, è di fare una 
scuola per organisti, come 
abbiamo cercato di fare...

Ma allora come immagini il 
futuro del Dom Bedos?

Per il futuro del Dom Bedos mi 
aspetto innanzitutto che venga 
conservato. E così pure per la 
chiesa di San Domenico. Non 
deve più diventare un magazzi-
no, anche se l’opera che è stata 
fatta da non tutti è stata 
riconosciuta. Il mio sogno è 
quello che abbiamo cominciato 
con la scuola di musica. Oltre 
che conservare l’organo la 
diocesi il 16 marzo dello scorso 
anno ha firmato l’accordo con il 
Pontificio Istituto di Musica 
Sacra (Pims), in previsione della 
firma di questo 21 novembre. Il 
Pims riconosce la scuola 
condotta qui a Rieti come 
abilitante. Abbiamo messo su 
questa scuola di musica – che 
non è soltanto di organo – per 
tenare di dare non soltanto a 
Rieti, ma a tutta l’Italia degli 
organisti preparati. Non tanto 
per dare concerti quanto per 
accompagnare le nostre 
liturgie. E nello stesso tempo 
tenere in piedi gli organi che 
sono ancora in funzione o 
vengono via via recuperati. In 
questa occasione vorrei ringra-
ziare il vescovo che forse, al 
compimento dei suoi 75 anni ha 
legato il suo ministero a 
quest’ultima firma. Credo sarà 
una firma di grande gloria, di 
grande onore, per questa nostra 
Chiesa ed anche per la nostra 
città.

da Lazio Sette

Azione Cattolica 
in dialogo con la città

Successo per l’incontro con l’assessore 
comunale Mariantoni, organizzato dal 
gruppo che, nell’ambito dell’Azione Cattoli-

ca diocesana, segue il progetto “Sul sentiero di 
Isaia”, dedicato all’attenzione alla realtà socio–
politica.

La sala San Nicola, storica sede dell’Ac, si è 
riempita di soci, simpatizzanti e altre persone 
che, nell’ambito dell’associazionismo laico e 
cattolico, si interessano di quelle questioni che 
non possono non stare a cuore a chi vive una 
cittadinanza consapevole e a chi, tra i credenti, si 
sforza di mantenere una doverosa attenzione 
alla “città dell’uomo”.

L’incontro, apertosi con l’introduzione della 
presidente diocesana Silvia Di Donna e modera-
to dal suo predecessore Marco Colantoni, ha 
visto ospite l’assessore Stefania Mariantoni, che 
nella giunta del Comune capoluogo ha la compe-
tenza sul welfare (politiche socio– sanitarie, soli-
darietà, integrazione, politiche della casa e 
coesione sociale), accompagnata dal presidente 
della competente commissione consiliare 
Giovanni Ludovisi.

Un’occasione per presentare lo status dei 
servizi sociali nella realtà reatina, riorganizzati 
anche sulla scorta delle nuove indicazioni della 
Regione e secondo un piano di riassetto e di 
rientro rispetto a una gestione in precedenza un 
po’ troppo orientata al “navigare a vista”.

I presenti, che hanno dato vita a un articolato 
dibattito con richieste di chiarimento e sollecita-

zioni, hanno così avuto modo di conoscere più da 
vicino le sfaccettature di una situazione sociale 
certo non rosea per molte fasce della popolazio-
ne e la progettazione degli interventi possibili a 
una giunta chiamata a stiracchiare una coperta 
sempre più corta.

Positivo apprezzamento per la disponibilità a 
interagire con le realtà del territorio, con 
l’associazionismo (importante l’idea del portale 
di coordinamento tra le varie associazioni) e con 
la stessa Chiesa locale (che sta sistemando 
un’ala dell’ex complesso degli Stimmatini – oggi 
casa diocesana Buon Pastore – da affidare al 
Comune per la realizzazione di un nuovo “Spazio 
Famiglia”, che andrà ad aggiungersi a quello di 
Quattrostrade).

Prosegue con un certo successo il progetto “Sul sentiero di Isaia” di Azione 
Cattolica, dedicato all’attenzione alla realtà socio–politica. Lo scorso 
venerdì 14 novembre l’iniziativa ha visto un incontro pubblico con 
l’assessore comunale Mariantoni, titolare delle deleghe alle politiche socio– 
sanitarie, solidarietà, integrazione, politiche della casa e coesione sociale
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Un buon successo il 
viaggio dei giovani della 
diocesi a Cracovia

#pastorale

/giovanile

Quasi trenta reatini, 
provenienti da diverse 
esperienze ecclesiali, il 22 

novembre scorso sono partiti 
per la Polonia per conoscere 
meglio Cracovia, la città dove 
San Giovanni Paolo II ha lasciato 
segni importanti della sua 
presenza. Il viaggio, che ha 
permesso di fare una prima 
esperienza della terra che 
ospiterà la Giornata Mondiale 
della gioventù del 2016, è stato 
vissuto nel segno di un’intensa 
spiritualità ancor prima di 
partire, vista la comune pre-
ghiera del 16 novembre scorso, 
quando il gruppo si è ritrovato in 
Cattedrale, salutato da Mons. 
Lucarelli, Vescovo della Diocesi 
di Rieti. Tante le occasioni per 
apprezzare le significative 
testimonianze culturali che la 
città offre, come tante sono 
state le occasioni nelle quali i 
giovani di Rieti hanno riconosciu-
to un autentico spirito di acco-
glienza nei loro coetanei polac-
chi, soprattutto quelli impegnati 
fin d’ora nell’organizzazione 
della Giornata Mondiale della 
Gioventù programmata per il 
2016. Ad una di queste giovani è 
stato regalato un tao france-
scano e un libricino che parla 
della Rieti sotterranea, invitan-
do così anche qualche giovane 
polacco a venire a vedere la 
nostra terra. Le visite al Santua-
rio della Divina Misericordia e a 
quello dedicato al grande Papa 

Polacco, sono state tappe 
importanti del viaggio, ma 
certamente partecipare alla 
Celebrazione Eucaristica del 23 
novembre nella Chiesa Catte-
drale, ha ancora di più caratte-
rizzato l’esperienza effettuata 

perché la liturgia è stata 
dedicata all’impegno che molti 
laici hanno assunto nell’ambito 
delle realtà associative di cui 
fanno parte. In questa occasione 
il Cardinale Stanisław Dziwisz, 
per quarant’anni segretario 

Un bel momento di amicizia tra i giovani reatini e 
quelli polacchi in vista dell’appuntamento mondiale 
del 2016

di Alessio Valloni

Spiritualità e allegria 
per i giovani reatini partiti 
per Cracovia

fede e dintorni

particolare di Papa Wojtyła, ha 
citato la presenza dei giovani 
reatini, ringraziando della loro 
presenza e riservandogli un 
particolare incontro, denso di 
cordialità e affabilità, nella sede 
delle Curia diocesana. Il Cardina-
le, che ricorda molto bene il 
Monte Terminillo, ha ricevuto in 
dono dal nostro Vescovo una 
serie di pregiati e interessanti 
volumi dedicati alla Pinacoteca e  
al Museo diocesano, e ai palazzi 
di Rieti. La città di Cracovia e in 
generale i suoi abitanti, hanno 
dimostrato di essere davvero 
ospitali in tanti piccoli e grandi 
gesti e il momento che, più di 
altri, ha segnato l’amicizia tra i 
giovani reatini e quelli polacchi, 
è stato quello vissuto nella 
chiesa di s. Stefano, quando ci si 
è scambiati reciprocamente 
canti e balli legati alla cultura di 
provenienza, un’occasione che 
ha ancora una volta confermato 
che la musica abbatte le 
differenze e le distanze, aspetto 
simbolicamente rappresentato 
da una bella immagine di s. 
Barbara, patrona della nostra 
città, raffigurata propria sopra 
l’altare maggiore della chiesa di 
s. Stefano a Cracovia. Inizia 
adesso un cammino di invito e 
coinvolgimento della realtà 
giovanile della Diocesi di Rieti, al 
grande appuntamento dei 
giovani del mondo, Cracovia 
2016.
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La festa di Cristo Re, cele-
brata domenica scorsa, ha 
concluso l’anno liturgico 

con l’implicito invito a guardare 
avanti, al Signore glorioso che 
offre ai suoi fedeli la possibilità 
di raggiungerlo per condividere 
in eterno la sua vita. Il vangelo 
proclamato allora offriva 
indicazioni su come vivere 
adesso, per potersi presentare 
a lui, quando sarà il momento, in 
modo da conseguire la meta; 
oggi, prima domenica del nuovo 
anno liturgico, il vangelo (Marco 
13,33-37) si collega al preceden-
te con un forte richiamo: 
vegliare, perché nessuno sa 
quando quel momento accadrà. 
“Gesù disse ai suoi discepoli: 
Fate attenzione, vegliate, perché 
non sapete quando è il momen-
to. (…) Voi non sapete quando il 
padrone di casa ritornerà, se 
alla sera o a mezzanotte o al 
canto del gallo o al mattino; 
fate in modo che, giungendo 
all’improvviso, non vi trovi 
addormentati. Quello che dico a 
voi lo dico a tutti: vegliate!”

E’ questo il tempo di Avvento, 
cioè venuta: la doppia venuta di 
Dio, proteso a incontrare 
l’uomo. L’Avvento, prima parte 
dell’anno liturgico, intende 
ricordare la prima venuta del 
Figlio di Dio, quella storica di 

duemila anni fa, per preparare 
la seconda, che per ciascun 
uomo accadrà quando lascere-
mo questo mondo. Il passaggio 
dalla vita presente a quella 
eterna è presentato in altre 
pagine dei vangeli con una 
similitudine: è come il ritorno 
del padrone di casa, che valuta il 
modo in cui i suoi dipendenti si 
sono comportati durante la sua 
assenza. Il ritorno è certo, ma 
non precisato nelle sue coordi-
nate temporali.

Che quel momento sia 
imprevedibile, basta a confer-
marlo la comune esperienza, 
richiamata ogni settimana anche 
dalle pagine di Frontiera: 
malattie fulminanti, incidenti 
stradali, guerre e delinquenza 
consigliano di non dare per 
scontato neppure che vivremo 
sino a domani. Ma come va 
intesa l’esortazione di Gesù a 
non farsi trovare addormentati, 
cioè a vegliare? Forse che 
stando svegli si evitano i rischi 
cui la vita umana va soggetta? 
Qualcuno magari sì; controllare 
la salute, guidare con prudenza, 
aiuta; ma altre situazioni ci 
sfuggono, e in ogni caso prima o 
poi tutti da questo mondo 
partiremo. In tale contesto, che 
signifi ca vegliare? Signifi ca 
anzitutto non cedere alla 

Commento al Vangelo:
I Domenica di Avvento – Anno B 
(Mc 13,33-37)

di Nazzareno Iacopini

tentazione dell’aspettare 
rassegnati senza far nulla, 
“perché tanto dovrò lasciare 
tutto qui”, “perché tanto non 
sarò io a cambiare il mondo”. 
Signifi ca non cedere alla 
tentazione di sprofondare nel 
deprimente “godiamoci la vita, 
fi n che c’è tempo”. Signifi ca non 
cedere alla tentazione di 
affannarsi ad ogni costo, di 
strafare magari a spese altrui, 
per dimostrare a sé stessi e agli 
altri di aver saputo realizzare 
qualcosa; signifi ca non cedere 
alla tentazione di abbandonarsi 
agli sterili lamenti sulla fugacità 
dell’esistenza, ai rimpianti sul 
passato, alla paura del futuro.

Signifi ca invece impegnarsi 
serenamente, senza affanni ma 
anche senza pigrizie, a realizzare 
tutto il bene possibile; per dirla 
nei termini del vangelo di 
qualche domenica fa, far 
fruttare i talenti, secondo le 
indicazioni di Colui che un giorno 
ce ne chiederà conto. Signifi ca 
vivere in questo mondo come se 
dovessimo starci sempre, pur 
sapendo bene che presto lo 
lasceremo; camminare con i 
piedi ben poggiati sulla terra, 
ma con gli occhi rivolti al cielo. 
Signifi ca guardare al passaggio 
da questo mondo all’altro per 
quello che davvero importa: è 

l’incontro con il Signore, il quale 
ci esorta a farci trovare pronti. 
Pronti ad accoglierlo nel suo 
volto di padre, fratello, amico 
con le mani colme di doni. 
Qualunque sia la vita presente, è 
destinata a fi nire; conviene 
operare in modo che la vita 
ventura sia migliore di questa. A 
chi cerca di mettere in pratica il 
suo insegnamento, Gesù 
promette che se ora si dibatte 
nelle diffi coltà, dopo non ci 
saranno più; se invece ora può 
dirsi contento, solo dopo 
sperimenterà come sia la vera 
felicità. In ogni caso vegliare 
conviene, perché “dopo” sarà 
meglio, oltre ogni attesa.

Con la parola attesa non 
intendiamo uno spazio fi sico, ma  
fare spazio a Dio vuol dire 
convertirsi!

Dio non può vivere come un 
affetto tra i nostri affetti, come 
un impegno tra gli altri impegni, 
come una cosa cara tra le tante 
cose più o meno care… Dio ha il 
diritto di entrare in ogni affetto, 
in ogni impegno, in ogni cosa… 
Perché è il Signore della storia, 
è il Signore del mondo, è il 
Signore della vita. E un Signore 
così non può essere atteso e 
accolto che così.

Rifl ettiamoci tutti l’Avvento è 
il tempo giusto

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, 
vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un 
uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il 
potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al 
portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il 
padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al 
canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo 
all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, 
lo dico a tutti: vegliate!». (Mc 13,33-37)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, 
vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un 
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In città

Uno sguardo all’autunno 
appena trascorso.

Stando ai dati e all’esperienza, 
quello del 2014, a Rieti, sembra 
essere stato l’autunno più caldo 
in assoluto. Anche durante i 
periodi piovosi le temperature si 
sono mantenute abbondante-
mente sopra le medie previste 
per il periodo. E anche grazie a 
questo elemento, le precipita-
zioni, in alcune aree più esposte 
ai venti caldo umidi, sono 
risultate piuttosto intense.

Assodata la anomalia termi-
ca, analizziamo l’andamento 
meteorologico. Possiamo 
dividere la stagione in 2 parti. La 
prima, nei mesi di settembre ed 
ottobre, ha visto prevalere le 
alte pressioni ed il bel tempo. 
Nel mese di novembre, specie 
durante la seconda decade, si 
sono avuto passaggi perturbati, 
che hanno portato precipitazio-
ni. Fortunatamente per il nostro 
territorio non molto intense, in 
grado di dare respiro alle falde 
acquifere, senza però arrecare 
devastazioni e danni.

Durante le fasi alto pressorie 

confi gurazione si fosse verifi ca-
ta nei mesi di luglio e agosto 
avremo avuto tutta un’altra 
storia per l’estate trascorsa.

Ma tanto è: sole e il caldo han-
no spadroneggiato in autunno.

A novembre le perturbazioni, 
che comunque nel bimestre 
precedente avevano attraversa-

#meteo

/previsioni

abbiamo assistito a continui 
richiami di matrice africana, che 
hanno contribuito a tenere alte 
le temperature. Solo grazie al 
minor soleggiamento e a 
qualche banco di nebbia al 
mattino, la colonnina di mercu-
rio non ha raggiunto valori 
ancora più estivi. Se tale 

Un autunno anomalo lascia spazio all’inverno

di Giovanni Cinardi

Inverno a Rieti: 
il tempo sarà questo

to le regioni settentrionali, sono 
riuscite a scendere di latitudine 
e interessare anche l’Italia 
centrale portando un giusto 
apporto pluviometrico.

Ma nell’ultima decade del 
mese l’alta pressione si è 
ripresa la scena, riportandoci 
tempo più stabile, temperature 
gradevoli, specie di giorno, e 
soprattutto le nebbie. Fenome-
no che con il trascorrere dei 
giorni è diventato sempre più 
esteso ed insistente. A fi ne 
mese l’atlantico è tornato a 
farci visita riportando precipita-
zioni.

Come sarà l’inverno

L’inverno 2014-2015 sembra 
essere il più atteso di sempre. 
Almeno rimanendo ai titoli e le 
notizie on line. Stando ai più, la 
prossima stagione dovrebbe 
rappresentare una fase storica, 
per alcuni addirittura apocalitti-
ca!

Noi, più modestamente, ci 
limitiamo agli indici climatici a 
disposizione, che lasciano 
intravedere una stagione più 
fredda, se paragonata a quella 
dell’anno scorso. Perché 
quest’anno le aree in cui è 

Con la fi ne del mese di 
novembre si archivia 
l’autunno meteorologico. 
Tempo di bilanci e 
tendenze in previsione del 
trimestre più freddo 
dell’anno

Promuove la salvaguardia dei valori della vita, dell’amore e della sessualità, 
del matrimonio e della famiglia. Offre consulenza medica, psicologica, 
giuridica, morale e sociale, ai singoli, alle coppie, ai minori e a quanti ne 
facciano richiesta attorno ai problemi della coppia e della famiglia. Promuove 
una vita familiare e procreativa responsabile. Sostiene la persona, e offre 
supporto alla genitorialità e nelle emergenze educative.

Contatti: segreteria@consultoriosabino.org. 
Tel. 0746.481718 • Fax 0746.247301 Mobile 347.1249529

UFFICIO PER LA PASTORALE 
DELLA SALUTE

STUDIO MEDICO DELLA CARITÀ

Orari: ogni mercoledì dalle 17 alle 19
 ogni sabato dalle 9 alle 11

Via delle Molina 21 - tel. 331 32 49 247
http://www.pastoralesanitariadiocesirieti.it/
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arrivata l’aria artica del nord 
Europa e della Siberia, sono più 
ampie e più vicine al vecchio 
continente rispetto allo scorso 
anno. Anche perché in queste 
zone l’innevamento è stato 
anche molto precoce. Questo 
per l’appunto potrebbe far 
deporre per una stagione un po’ 
più frizzante.

Anche se, tanto per iniziare, 
anche il mese di dicembre vedrà 
una anomalia termica positiva, 
esclusa qualche veloce incursio-
ne più fredda.

Gennaio e febbraio potrebbe-
ro farci respirare un’aria più 
invernale, con temperature che 
nei valori minimi torneranno ad 
essere negative, ma che vedran-
no tempo prevalentemente 
asciutto sui nostri versanti.

Le correnti saranno per lo più 
nord orientali e troveranno la 
barriera appenninica a fare da 
scudo. Difficilmente riusciranno 
ad addentrarsi nel nostro 
territorio, relegando la maggior 
parte dei fenomeni sui versanti 
adriatici. Tutt’al più potranno 
essere interessate con maggior 
frequenza le località più prossi-
me ai confini di Marche e 
Abruzzo. Probabilmente qual-
che sconfinamento potrà 
raggiungere anche l’entroterra, 
ma si tratterà di episodi limitati 
nel tempo e nell’intensità.

Per intenderci sarà difficile 
che si verifichino episodi, tipo 
quello dei primi di febbraio 2012, 
anche se non è del tutto impos-
sibile. Quelle configurazioni 
sono piuttosto rare. Tanto che, 
la statistica le riporta con 
cadenza quasi trentennale. 
(es.1929-1956-1985-2012)

Le nostre – lo sottolineiamo 
– sono linee di tendenza. È 
quanto dell’inverno può essere 
predetto, non previsto. Perché 
le previsioni, quando hanno 
rigore scientifico, si basano su 
dati freschi, equazioni matema-
tiche, e non superano le 48 ore. 
La linea di tendenza è qualcosa 
che si presume possa accadere 
nel lungo periodo, basata sui 
dati a disposizione nel momento 
dell’esame, che possono essere 
ribaltati da nuove varianti nel 
corso del tempo.

Comunque sia, quella che ci 
apprestiamo a vivere, per gli 
amanti del freddo e della neve, 
rappresenta la stagione più 
attesa. Quella in cui si viaggia 
con la fantasia , si torna un po’ 
bambini , e si immagina un 
paesaggio bianco e pulito. Alle 
persone che inseguono questo 
sogno auguriamo un inverno 
capace di regalare qualche gioia, 
sperando che non diventi troppo 
disagevole per tutti gli altri.

Piove. E poi piove ancora
di Carlo Cammoranesi

editoriale

Δ segue da pag. 1
Poi è diventato il fastidio di dover camminare tra pozzanghere 
sempre più grandi, di guidare nel traffico bloccato o di ricevere 
sul parabrezza un’improvvisa ondata d’acqua che ti fa sbandare. 
Poi la preoccupazione ansiosa che se va avanti così succederà 
qualcosa di brutto. E infatti i fiumi impazziscono, escono dagli 
argini mal fatti e invadono scantinati e piani bassi, annegano 
sottopassaggi, strade e cortili, trascinano alberi sradicati, 
cassonetti della spazzatura, automobili con furia inarrestabile. E 
da molte parti la tragedia di qualcuno che perde non solo i suoi 
beni, ma la vita.

Intanto — magari dopo la pausa di qualche ora — continua a 
piovere. Allora nasce la paura che potrebbe non smettere più e 
risale in noi la terribile memoria del diluvio universale, quello da 
cui si salvarono solamente la famiglia di Noè e le coppie di animali 
che era riuscito a stipare nell’arca. Probabilmente neanche 
questa volta riaccadrà quell’evento catastrofico, ce la caveremo. 
E comprensibilmente — persino giustamente — cercheremo di 
scoprire le responsabilità di quel che è successo: la miope 
amministrazione comunale che non ha previsto canali di scolmo 
per le acque, i governanti che non hanno curato il dissesto 
idrogeologico, i magistrati che hanno tenuto bloccate le opere 
necessarie, i semplici maleducati che buttano nei fossi tutto 
quello di cui vogliono disfarsi ostruendo il corso dell’acqua. Tutte 
cose giuste, ma — si spera — non sufficienti a cancellare quel 
momento vertiginoso in cui abbiamo scoperto che la natura ha 
una incontrollata potenza che inesorabilmente evidenzia la nostra 
piccolezza effimera. Spesso, come in questo caso, troviamo 
conforto, o meglio, risposta, dalla letteratura. E non c’è da 
spolverare chissà quale antico tomo o recuperare dall’oblio 
referenziati autori dei secoli scorsi.

L’ha scritto infatti Eliot nel terzo dei suoi Quattro quartetti 
evocando il grande fiume della sua infanzia, il Mississippi: «Io non 
so gran che degli dei; ma penso che il fiume / sia un forte dio 
bruno, – scontroso, indomito e intrattabile, / paziente fino a un 
certo punto, dapprima, riconosciuto come una frontiera; / utile, 
senza fidarsene troppo, come veicolo di commerci; / e poi solo un 
problema per i costruttori di ponti. / Una volta risolto il problema, 
il dio bruno è quasi dimenticato / dagli abitanti della città, – ma 
sempre, tuttavia, implacabile. / Fedele alle sue stagioni e alle sue 
furie, distruttore, ricorda / agli uomini ciò ch’essi preferiscono 
dimenticare». Il fatto poi che gli uomini intervengano scriteriata-
mente sul naturale scorrere delle acque non fa che moltiplicare 
enormemente il problema. Che travalica ed aggrava la situazione, 
già in crisi. Ad esempio la Neva incanalata nei navigli che abbelli-
scono San Pietroburgo fa innalzare a Puškin un inno alla nuova 
capitale russa edificata dallo zar Pietro il Grande: «T’amo, 
creatura di Pietro, / amo il tuo grave ed armonioso aspetto, / il 
regale corso della Neva, /delle sue rive di granito» (Il cavaliere di 
bronzo). Ma tra quelle rive troppo strette il fiume non può 
dormire placido. Anzi: «Il tempo più e più imperversando, / la 
Neva si gonfiò e muggì, / come caldaia bollendo e fumando, / e 
d’un tratto, qual fiera scatenandosi, / si gettò sulla città. Davanti 
a lei / tutto fuggiva; tutto, intorno, / d’un tratto fu deserto […] 
Assedio! assalto! i mali flutti / entrano come ladri dalle finestre». 
Come ladri ci ricordano la precarietà del nostro essere nel mondo 
della natura. E l’irresponsabilità con la quale assecondiamo il suo 
lato distruttivo. Per un momento, almeno solo per un momento, 
prima di scagliarci contro tutti in una litania infinita di contumelie, 
lasciamo spazio a questo tipo di riflessione mentre continuano 
inesorabilmente a scorrere davanti ai nostri occhi le immagini di 
città allagate e di case e macchine scomparse sotto una marea 
incontrollabile. C’è una ragione a tutto. Senza segreti inconfessa-
bili o condanne impietose.

Di fronte a certi disastri risale in noi la terribile 
memoria del diluvio universale

«Aiutateci, 
abbiamo bisogno 
ora, non domani!» 

L’appello arriva dagli 
Assistenti Volontari 
Penitenziari della 

Sesta Opera San Fedele 
Rieti attivi all’interno della 
Casa Circondariale di Rieti.
«La Direzione del carcere 
reatino – spiegano – spacca 
il capello in quattro per 
provvedere alle necessità 
dei detenuti». Lo Stato 
assegna per ogni detenuto 
3,95 euro al giorno per i tre 
pasti, 3,62 euro per acqua, 
luce, gas, pulizie locali, 
riscaldamento, 0,70 
centesimi per la cura 
rieducativa e psicologica. 
«Noi Volontari cerchiamo di 
fare anche l’impossibile, ma 
non abbiamo più risorse, e 
in carcere ci sono i più 
poveri tra i poveri. Ci 
permettiamo questo sfogo 
– dichiara Nazzareno 
Figorilli, presidente della 
Sesta Opera San Fedele 
Rieti – perché chi sbaglia ha 
la giusta detenzione data 
dalla legge, ma non può 
avere la mortificazione, il 
supplizio, la perdita della 
dignità. I nostri detenuti 
hanno bisogno di prodotti 
igienici per lavarsi e di 
vestiario, biancheria intima 
e indumenti per coprirsi, 
nuovi, gli abiti usati che noi 
scartiamo sono una ulterio-
re umiliazione. Noi Volontari 
siamo impegnati, insieme 
agli operatori istituzionali 
del carcere, per il recupero 
dei detenuti nella loro 
interezza, spirituale e 
morale, materiale e sociale. 
Rivolgiamo il nostro appello 
in particolare alle Associa-
zioni, ai Club, alle Parroc-
chie, ai Gruppi diversamente 
impegnati ed organizzati, ai 
negozi di abbigliamento, ai 
supermercati, a tutti coloro 
che credono nella dignità 
della persona umana».
Il Centro di Raccolta è 
presso la Sesta Opera San 
Fedele Rieti / Movimento 
Cristiano Lavoratori Rieti in 
via Paolo Borsellino, 36 Rie-
ti, dal martedì al venerdì, 
dalle ore 9 alle 13 e dalle 
15.30 alle 18.30. Offerte in 
denaro possono essere 
versate presso lo stesso 
Centro di Raccolta o con 
bonifico bancario.
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Sono entrati nel vivo gli 
eventi per i festeggiamenti 
della patrona della diocesi 
e della città di Rieti

#testimoni

/ribelli

Dal 15 novembre a Roma e 
dal 16 a Rieti, sono in 
corso di svolgimento gli 

eventi in calendario per Santa 
Barbara nel Mondo.
E come già in passato, i festeg-
giamenti per la santa patrona 
della diocesi e della città di Rieti 
intendono tessere una rete di 
collegamenti tra il martirio di 
Santa Barbara e i tanti martiri 
della storia più recente. Un 
tentativo che spesso guarda alla 
Resistenza come momento di 
testimonianza umana e cristia-
na, ma anche riportandola in 
primo piano quale valore 
fondativo dell’Italia repubblica-
na.

Adelmo Cervi

Ed infatti una prima parte del 
cartellone è stato dedicato ai 
Ribelli per amore, ovvero a 
quanti hanno sacrificato o 
dedicato la propria vita alla 

Davide Onfiani; il giorno succes-
sivo i Cervi furono fucilati per 
rappresaglia.
Al termine del conflitto, Alcide 
Cervi pronunciò un discorso di 
cui sono ancora ricordate 
queste parole: «Mi hanno 
sempre detto: tu sei una quercia 
che ha cresciuto sette rami, e 
quelli sono stati falciati, e la 
quercia non è morta. La figura è 
bella e qualche volta piango… 
ma guardate il seme, perché la 
quercia morirà, e non sarà 
buona nemmeno per il fuoco. Se 
volete capire la mia famiglia, 
guardate il seme. Il nostro seme 
è l’ideale nella testa dell’uomo». 
Alcide Cervi si spegne il 27 
marzo 1970, all’età di 95 anni. 
Oltre 200.000 persone si 
riunirono a Reggio Emilia per 
salutarlo l’ultima volta.

Oggi è l’ospite di Santa Barbara 
nel Mondo, Adelmo Cervi, a 
portare avanti la memoria della 
sua famiglia con l’impegno 
politico e culturale a favore 
della Costituzione italiana. A 
Rieti, il 21 novembre, ha presen-
tato il libro “Io che conosco il 
tuo cuore”. Nel volume, il figlio 
di un padre strappato alla vita, 
lo racconta con i suoi sei fratelli 
partigiani per rivendicare la sua 
storia, ma anche per rivendicare 
di essere figlio di un uomo, non 
di un mito pietrificato dal tempo 
e dalle ideologie.
Ed il suo è stato un racconto che 

Resistenza al nazifascismo.
Tra i protagonisti di questo 
discorso c’è certamente Adel-
mo Cervi figlio di Aldo, uno dei 
sette fratelli fucilati dai fascisti 
il 28 dicembre 1943 nel poligono 
di tiro di Reggio Emilia.
I sette fratelli Cervi, Gelindo, 
(nato nel 1901); Antenore (1906); 
Aldo (1909); Ferdinando (1911); 
Agostino (1916); Ovidio (1918); 
Ettore (1921), figli di Alcide Cervi 

e di Genoeffa Cocconi, sono tra 
le figure esemplari della 
Resistenza. Appartenevano ad 
una famiglia di contadini con 
radicati sentimenti antifascisti. 
Protagonisti di un’intensa 
attività militare contro i fascisti, 
vengono fatti prigionieri nella 
notte tra il 24 e il 25 novembre 
1943. Il 27 dicembre venne 
ucciso dai partigiani il segretario 
comunale di Bagnolo in Piano, 

Come già in passato, i festeggiamenti per la santa 
patrona della diocesi e della città di Rieti intendono 
tessere una rete di collegamenti tra il martirio di 
Santa Barbara e i tanti martiri della storia più 
recente

I ribelli per amore

Speciale Santa Barbara

In ricordo di don Pappagallo

Tra le persone invitate per approfondire il tema 
dei Ribelli per amore c’è stato anche Gianfranco 
Albano, regista film tv “La Buona battaglia, Don 
Pietro Pappagallo”, incontrato a Roma durante il 
primo giorno della manifestazione.
La miniserie televisiva vede nei panni del sacer-
dote pugliese l’attore Flavio Insinna. La fiction 
nel formato originario era composta da 2 
puntate; in questa forma, Raiuno la mandò in 
onda in prima visione TV il 23 e il 24 aprile 2006. 
In seguito Sat 2000 la mandò in onda in replica. 
La rete ammiraglia della Rai ha anche proposto 
una versione ridotta, cioè in formato film tv, 
andata in onda il 24 marzo 2008 e attualmente 
disponibile gratuitamente su Rai.tv.
Pietro Pappagallo (Terlizzi, 28 giugno 1888 – 
Roma, 24 marzo 1944) è stato un presbitero e 

antifascista italiano, noto per il suo impegno, 
durante la Seconda guerra mondiale, nel fornire 
ausilio alle vittime del nazi-fascismo.
Il 29 gennaio 1944, il sacerdote fu arrestato 
dalle S.S., dopo la delazione da parte della spia 
tedesca Gino Crescentini. Lo scopo era eliminare 
una figura di spicco del Fronte Militare Clande-
stino e della resistenza romana. Condannato a 
morte, fu giustiziato il 24 marzo 1944 alle Fosse 
Ardeatine. 

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero
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Nel pomeriggio del 24 
novembre il reparto di 
Cardiologia dell’Ospe-

dale San Camillo de Lellis è 
stato dedicato a santa 
Agostina Pietrantoni. La 
sobria cerimonia, inserita nel 
calendario degli eventi di 
Santa Barbara nel Mondo, ha 
visto anche la presenza e la 
benedizione del vescovo di 
Rieti mons. Delio Lucarelli.

Divenuta nel 2003 patrona 
delle infermiere, la Santa, 
nata a Pozzaglia, sembra 
protagonista di un rinnovato 
interesse. Certamente la sua 
è una figura di autentico 
spirito e servizio cristiano, 
una testimonianza che ben si 
accorda non solo con i 
discorsi promossi annual-
mente per i festeggiamenti 
della patrona di Rieti, ma 
anche con un bisogno più 
generale presente nella 
società.

Al momento di scoprire la 
targa erano in reparto, oltre 
al vescovo, i rappresentanti 
della direzione generale della 
Asi, gli operatori del reparto, 
l’assessore Bigliocchi e il 
sindaco di Pozzaglia.

Durante la serata è stata 
anche donata all’ospedale una 
reliquia di sant’Agostina. 

Quindi si è svolto un convegno 
di approfondimento nella 
cappella del nosocomio.

A coordinare i lavori, lo 
storico preside del Varrone 
Bernardino Santoboni, 
conterraneo della Santa, oggi 
impegnato a riaccenderne il 
ricordo e la devozione. 
Un’occasione per mettere una 
lente anche su un momento 
storico – la fine dell’800 – per 
alcuni tratti simile al nostro, 
come pure per sottolineare, 
con l’ausilio della tragica 
storia della giovane suora 
infermiera, uccisa da un suo 
paziente, i temi della giornata 
internazionale contro la 
violenza sulle donne.

La manifestazione presso il 
nosocomio, fa il paio con quel-
la proposta nella mattina del 
25 novembre presso l’Audito-
rium Varrone con le scuole.

Intrecciato al programma di Santa Barbara nel 
mondo, c’è da segnalare un ritorno di interesse 
per la figura di Santa Agostina Pietrantoni, 
patrona degli infermieri, originaria del paese 
sabino di Pozzaglia

La Cardiologia del De Lellis 
dedicata a S. Agostina

ha coinvolto ed entusiasmato i 
pubblico, composto per lo più di 
studenti, con i quali Cervi ha 
intrattenuto un lungo dialogo.

Cattolici e resistena: De 
Gasperi e Piccioni

Sempre rivolto agli studenti, è 
stato l’incontro del 22 novem-
bre. Presso la Sabina Universi-
tas si è infatti svolto il convegno 
“Ribelli per amore. i cattolici e la 
Resistenza: idee, lotta e tributo 
di sangue”. Al tavolo Maria 
Romana De Gasperi (figlia dello 
statista, autrice del libro “Mio 
caro padre”), S.E. Mons. Lorenzo 
Chiarinelli (Vescovo Emerito), 
S.E. Mons. Giuseppe Chiaretti 
(Vescovo Emerito), Maria 
Cristina Olini (Vice Presidente 
Associazione Nazionale Partigia-
ni Cristiani), Aladino Lombardi 
(Segretario A.N.F.I.M.).
È stato un passaggio per 
ricordare l’impegno di quegli 
anni, ma anche per rievocare il 
periodo del fascismo e del dopo 
guerra per cogliere affinità e 
divergenze con il mondo con-
temporaneo.
E nel pomeriggio del 22 novem-
bre, a conclusione del primo 
ciclo di eventi nel Santa Barbara 
nel Mondo, sul tema Ribelli per 
amore, si è tenuto nella Catte-
drale di Rieti un piacevole 
concerto della Banda Orchestra 
di Poggio Bustone, diretta dal M° 
Moreno Porazzini.
L’esibizione musicale ha voluto 
rendere omaggio alla memoria 
dell’on. Attilio Piccioni, Padre 
della Costituzione Italiana e a 
quella dello statista Alcide De 
Gasperi, a sessanta anni dalla 
scomparsa.
Nato a Poggio Bustone il 14 
luglio 1892, Piccioni fu dirigente 

del Partito Popolare Italiano 
fondato nel 1919 da Luigi Sturzo. 
Con il consolidamento del 
fascismo al potere, dopo lo 
scioglimento forzoso del partito 
nel 1926, riprese ad esercitare 
la professione di avvocato. 
Membro fondatore della 
Democrazia Cristiana nel 1942, 
ne fu segretario dal 1946 al 
1949. Eletto all’Assemblea 
Costituente nel 1946, fece parte 
della Commissione dei 75 
incaricata di elaborare e propor-
re il progetto di Costituzione 
repubblicana. Deputato fino al 
1958, fu poi eletto senatore per 
quattro legislature.
Fu ministro della Giustizia, più 
volte ministro degli Esteri e 
vicepresidente del Consiglio dei 
ministri nei governi De Gasperi. 
Negli anni 1956-57 fu a capo 
della delegazione italiana 
presso le Nazioni Unite.
Nato in Trentino quando ancora 
faceva parte dell’Impero 
austro-ungarico, Alcide De 
Gasperi è stato membro della 
Camera dei Deputati Austriaca 
per il collegio uninominale della 
Val di Fiemme nella Contea del 
Tirolo, poi esponente del Partito 
Popolare Italiano e fondatore 
della Democrazia Cristiana con il 
suo scritto Le idee ricostruttive 
della Democrazia Cristiana, è 
stato l’ultimo presidente del 
Consiglio dei ministri del Regno 
d’Italia e il primo della Repubbli-
ca Italiana.
Viene oggi considerato come 
uno dei padri della Repubblica 
Italiana e, insieme al francese 
Robert Schuman, al tedesco 
Konrad Adenauer e all’italiano 
Altiero Spinelli, uno dei padri 
fondatori dell’Unione europea.
La Chiesa cattolica lo venera 
come servo di Dio ed è in corso 
la causa di beatificazione.
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In città

appuntamenti

blog

Sabato 22 novembre 
presso l’Auditorium 
Varrone il Coro CAI di Rieti 

ha dato vita alla “Festa del 
Ventennale”. Dopo i primi tre 
appuntamenti dei mesi scorsi, si 
è svolto l’evento clou: una 
serata dedicata ad una intensa 
retrospettiva dei 20 anni di 
ininterrotta attività del gruppo. 
Una storia fatta non solo di 
musica, ma anche di presenza 
attiva nel territorio.

In tanti – Coristi, Maestri-
Direttori, Presidenti – hanno 
portato la propria testimonian-
za e a propria partecipazione 
alla speciale serata, servita 

non solo per guardarsi indietro, 
quanto per trovare in quanto 
costruito un solido punto 
d’appoggio per dare slancio 
alle attività future. Infatti il 
motto del ventennale è 
“Guardare il passato per 
proiettarsi nel futuro”.

Non a caso il ciclo di iniziative 
per il ventennale non è ancora 
concluso: venerdì 12 dicembre, il 
Coro impegnerà di nuovo 
l’Auditorium Varrone con 
l’evento musicale “Il Coro C.A.I. 
Rieti per l’ALCLI Giorgio e Silvia”. 
L’appuntamento per un pome-
riggio in musica per l’ALCLI e 
con l’AlCLI è per le ore 17.30.

Torna “Rieti Elettroacustica – Strumenti e 
musica del presente”, la rassegna di 
musica contemporanea ed elettronica 

organizzata dall’Associazione NUME e dal 
Collettivo Bateau-Lavoir. È la terza edizione, 
ospitata quest’anno dall’Auditorium dei Poveri; 
un traguardo importante per una manifestazio-
ne che, nata da un progetto di finanziamento “dal 
basso”, è stata portata avanti senza finanzia-
menti e senza contributi da parte delle istituzioni 
(se si eccettua l’ospitalità accordata dal Teatro 
Vespasiano lo scorso anno).

Secondo Luigi Pizzaleo, il direttore artistico, «è 
importante perseguire certi obiettivi anche quando 
le condizioni economiche sembrano proibitive. La 
musica contemporanea e quella elettronica in 
particolare incontrano sempre l’interesse del 
pubblico, perché rappresentano un’arte viva e 
attuale e spesso propongono formule inedite e 
innovative di ascolto. Quello che manca sono gli 
spazi e il coraggio di proporre musica nuova non 
riconducibile ad etichette e ‘generi’ cristallizzati».

La rassegna è ospitata quest’anno dall’Audito-
rium dei Poveri in via Garibaldi, una realtà giovane 
ma già protagonista della vita culturale di Rieti, 
una città che ha dimostrato nelle scorse edizioni di 
apprezzare la musica elettroacustica: «questa 
città medievale, vivibile, accogliente – prosegue 
Pizzaleo – presenta tutti i requisiti per diventare un 
riferimento per le arti digitali. La nostra intenzione 
è di rendere Rieti Elettroacustica una realtà stabile, 

cui il pubblico guardi come ad un appuntamento 
fisso».

Si parte domenica 30 novembre alle ore 20:30 
con la serata dal titolo Paul Klee. Lo sguardo e la 
voce, curato dal Collettivo Bateau-Lavoir (Lorenzo 
Meo, pianoforte; Luigi Pizzaleo, elettronica e 
sintetizzatori) con la voce recitante di Marco 
Pennese. Il secondo concerto avrà luogo domenica 
7 dicembre alle 20:30, sempre all’Auditorium dei 
Poveri, e sarà intitolato Through the talking tube: 
musica elettroacustica e didgeridoo, con Massimi-
liano Cerioni nella duplice veste di compositore e 
performer.

Entrambi i concerti si avvarranno dell’assistenza 
musicale di Claudia Rinaldi. L’ingresso è libero.

Sottili fili d’acciaio. Qualche 
giorno fa in piazza Vittorio 
Emanuele II sono compar-

se le transenne del nuovo 
cantiere dei Plus. Contempora-
neamente si è liberata una parte 
di piazza Cesare Battisti, dichia-
rata al contempo area pedonale. 
La metamorfosi del centro 
continua e ci cambia un po’ 
anche l’esistenza.
Per chi cammina, ad esempio, i 
lavori significano spesso dover 
modificare il percorso, fare il 
“giro largo” e intaccare piccole 
abitudini decennali, come sono 
la passeggiata mattutina o la 
visuale della cattedrale.
Per le auto il cambiamento è più 
drastico. Quando si perde un 
parcheggio si deve a volte 
ripensare l’intera giornata. Ma 

guadagnare spazio libero porta 
anche a migliorare il nostro 
tempo urbano, ovvero quella 
parte della vita, sempre più 
lunga, che spendiamo a spostar-
ci in città. Che sia per impegni o 
per divertimento.
Come sarà prendere confidenza 
con il nuovo ambiente? Immagi-
niamo di arrivare in una nuova 
città stranamente familiare, 
quasi una reminescenza. Anzi è 
la nuova città che viene da noi. 
Come se dopo un grande 
incendio un bosco rinascesse 
diverso ma non troppo. Resta da 
capire se le reti di metallo 
formano le sbarre di una gabbia 
che ci separa da una bestia 
selvaggia, o le pareti di uno 
scrigno che nasconde un gioiello 
inaspettato.

Note dall’Informagiovani:
Lavori Plus: gabbia o scrigno?

di Samuele Paolucci
Coro Cai: grande evento per i 20 anni

Rieti Elettroacustica @ Auditorium dei Poveri Prima di Avvento: 
Confraternite in 
comunione

I percorsi formativi delle 
confraternite della diocesi di 
Rieti, prevedono come di 

consueto una giornata comune 
per la prima domenica di 
Avvento. Quest’anno, le frater-
nità si ritroveranno presso il 
Santuario del Presepe a Greccio.
L’appuntamento del 30 novem-
bre è alle ore 15 per pregare 
insieme. Seguirà la meditazione 
di Padre Luciano De Giusti che 
poi guiderà i convenuti all’inter-
no del Convento e del Santuario 
per aiutare quanti sono impe-
gnati nei sodalizi a vivere il 
mistero dell’Incarnazione: «Si è 
fatto povero per arricchirci con 
la sua povertà» (cfr 2 Cor 8,9).
Il programma comprende le 
confessioni alle ore 17,30 e la 
Santa Messa alle ore 18 presie-
duta dal Vescovo. Seguirà un 
momento conviviale presso 
l’Oasi.
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LEGGI E RILEGGI:
Uscì di nuovo lungo il mare; 
tutta la folla veniva a lui ed egli 
insegnava loro. Passando, vide 
Levi, il fi glio di Alfeo, seduto al 
banco delle imposte, e gli disse: 
“Seguimi”. Ed egli si alzò e lo 
seguì. Mentre stava a tavola in 
casa di lui, anche molti pubblica-
ni e peccatori erano a tavola con 
Gesù e i suoi discepoli; erano 
molti infatti quelli che lo segui-
vano. Allora gli scribi dei farisei, 
vedendolo mangiare con i 
peccatori e i pubblicani, dicevano 
ai suoi discepoli: “Perché mangia 
e beve insieme ai pubblicani e ai 
peccatori?”. Udito questo, Gesù 
disse loro: “Non sono i sani che 
hanno bisogno del medico, ma i 
malati; io non sono venuto a 
chiamare i giusti, ma i peccato-
ri”. (Mc 2,13-17)

MEDITA E RIFLETTI:
Uno dei punti di maggior 
incomprensione tra i “ben 
pensanti” e Gesù, è il fatto che 
Gesù non fa distinzioni fra 
persone. È un atteggiamento 
che sovverte una logica all’ap-
parenza tanto evidente quanto 
condivisa: il Messia, il Santo 
d’Israele non può accompagnar-
si con chiunque, col primo che 
incontra, col forestiero o col 
peccatore, con adultere o con 
chi collabora con l’oppressore 
straniero. Il Messia dovrebbe 
circondarsi di persone “per 
bene”, dovrebbe avere a che 
fare solo con i “giusti”, i “puri”, i 
“migliori”. Con essi e non con 
altri egli avrebbe dovuto 
costituire un gruppo tutto 
speciale, una “elite” di persone 
al di sopra di ogni sospetto, 
chiamando a raccolta il “fi or 
fi ore” della società. Solo un 
gruppo così sarebbe credibile e 
gli darebbe credibilità. Del resto, 
da che mondo e mondo, le cose 
sono sempre andate così. Cos’è 
questo nuovo vezzo di mettere 
insieme tutti senza discernimen-
to, senza ritegno? Cos’è questa 
intollerabile commistione? Che 
poi gli scarti della società, la 
feccia del mondo, le persone 
equivoche, coloro che vengono 
guardati dall’alto in basso, 
diventino addirittura “commen-
sali” è quanto meno inaudito, 
inaccettabile! L’evidente prefe-

renza di Gesù per soggetti “poco 
raccomandabili” preoccupa e 
scandalizza le persone di “sani 
principi”. Ma qui emerge con 
prepotenza la diversa logica che 
anima e guida Gesù: se la salvez-
za è un dono di Dio, essa si 
rivolge a coloro che non sono in 
grado di conseguirla e non a 
coloro che siedono presuntuosi 
ritenendo di averla già in tasca. 
Lo stare a tavola di Gesù con i 
peccatori, se da una parte è 
segno di una nuova speranza 
offerta a tutti coloro che si 
sentono perduti, dall’altra è una 
tremenda sferzata ad ogni 
atteggiamento di autosuffi cien-
za e di perbenismo. Il modo di 
fare di Gesù non è frutto di 
qualunquismo confusionario, di 
cecità o di noncuranza nei 
confronti del peccato che non 
vuole minimamente scusare, né 
una sorta di colpevole e ammic-
cante “complicità” nei confronti 
dei peccatori, ma la forte e 
inequivocabile affermazione che 
il male più grande è la presun-
zione, che spesso diviene 
chiusura, intolleranza, intransi-
genza. A nessuno è stato 
affi dato il monopolio della 
giustizia. A ciascuno, invece, è 
stata data la possibilità di riceve-
re in dono la salvezza. La linea di 
demarcazione tra bene e male, 
tra giusto ed empio, non passa 
tra uomo ed uomo, ma all’inter-
no di ciascuna persona. E’ una 
lacerante discriminazione, non 
sociale, ma tutta interiore. Essa 
non dovrebbe generare schiera-
menti, gruppi, partiti, chiese, ma 
conversione personale. Chissà 
se riusciremo a capire la lezione 
o continueremo, invece, a 
pensare che “lontano” è sempre 
e solo qualcun altro!
Mi capita di sorprendermi a 
nutrire sentimenti di discrimina-
zione nei confronti di persone 
che non reputo alla mia altezza, 
o degne di rispetto? Quanto in 
me c’è del “perbenismo farisai-
co”? So evitare la complicità col 
peccato, ma vivere la compagnia 
col peccatore? Sono convinto 
che la linea di demarcazione tra 
bene e male lacera anche la mia 
vita, prima ancora che essere 
linea di discriminazione tra le 
persone? Credo forse di essere 
perfetto?

Meditare il Vangelo 
con i monaci di Terminillo:
una salvezza da accogliere e 
da donare

Tra le cappelle a cornu 
Evangelii - la cappella 
dedicata a Santa Caterina, 

allestita su progetto del Valadier 
per conto di Giacinto Vincenti 
Mareri nella prima metà del XIX 
secolo, la cappella del Crocifi s-
so, la cappella di Sant’Ignazio, 
con i lacertti di un raffi nato 
affresco di fi ne Quattrocento, 
opera di  Marcantonio Aquili, 
fi glio ed allievo di Antoniazzo, 
nel 1494 - spicca per fasto ed 
eleganza la cappella dedicata a 
Santa Barbara, patrona della 
città.
Intorno alla metà del X secolo, 
al tempo delle invasioni sarace-
ne culminanti nella cruenta 
battaglia che portò alla distru-
zione dell’antica città sabina di 
Trebula Mutuesca, le spoglie 
mortali della martire cristiana 
Barbara di Nicomedia furono 
traslate a Rieti e da allora 
conservate ed onorate come 
reliquie in cattedrale.
Dopo la parziale distruzione 
della cattedrale nel 1050 e la 
successiva riedifi cazione, che 
durò dal 1109,quando il vescovo 
Benincasa benedisse la prima 
pietra, fi no al 1225, quando la 
nuova basilica fu consacrata, le 
spoglie di Santa Barbara furono 
solennemente conservate come 
reliquie nell’altare maggiore. 
Questo rappresentò, per secoli, 
lo spazio sacro deputato al culto 
della santa.
La particolare devozione verso 
la patrona della città di Rieti 
indusse fi nalmente nel 1648 don 
Antonio Petrollini a stendere 
testamento assegnando i suoi 
beni al Comune affi nché provve-
desse ad edifi care in cattedrale 
una cappella dedicata alla santa. 
Due anni più tardi, nel 1650, il 
Comune nominò deputati per 
provvedere alla realizzazione di 
tale cappella Loreto Mattei ed 
Angelo Alemanni.Costoro 
individuarono nella cappella 
della Concezione lo spazio più 
idoneo a realizzare la nuova 
opera.Tale cappella, la seconda 
a cornu Evangelii, era stata 
allestita a cura e spesa di Amico 
Stabili, canonico della cattedra-
le, nel 1464.
Nel 1651 la famiglia Stabili, che 
aveva ereditato dal prelato i 
diritti ed i privilegi legati alla 

cappella della Concezione,ne 
cedette il possesso al Comune,  
rappresentato dal gonfaloniere 
Loreto Mattei e dai nobiluomini 
deputati Angelo Alemanni, Muzio 
Capelletti, Pietro Capelletti, 
Francesco Sisti, Pompeo 
Vecchiarelli, Pietro Vecchiarelli, 
Paolo Severi.
Il primo incarico per la progetta-
zione dell’opera fu affi dato 
all’architetto Pietro Vanni di 
Scandriglia; fu successivamente 
interpellato il romano Monadi.
Intanto Gian Lorenzo Bernini, che 
aveva stretti contatti con la 
comunità religiosa di Santa 
Lucia, dove erano monache due 
sue congiunte, provvide ad 
inviare, oltre al progetto 
complessivo della cappella, il 
bozzetto per la statua che 
avrebbe dovuto esservi colloca-
ta sull’altare.
Il progetto dell’illustre architet-
to incontrò il favore dei 
deputati,che ne affi darono la 
realizzazione a Giannantonio 
Mari.
L’altare fi nemente ornato si 
schiude come la valva di una 
conchiglia incorniciando tra le 
due sottili colonne corinzie la 
statua berniniana.
Sul timpano, in memoria della 
primitiva destinazione della 
cappella,fu collocato nel 1728 
un ovale di raffi nata fattura, 
opera ad altorilievo del cavalier 
Lorenzo Ottoni,  che aveva già 
realizzato tra il 1714 ed il 1718 le 
quattro grandi statue poste 
nelle nicchie della cappella, 
raffi guranti, accanto a Santa 
Barbara, la beata Colomba, San 
Francesco e San Prosdocimo.

Con arte e con ingegno:
La cappella di Santa Barbara

di Ileana Tozzi
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